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A colei
    che è la mia 
  


  
Lei




  

    
...che
    si specchi tra le righe
  




  

    
...che
    ricordi i miei ricordi
  




  

    
e li
    faccia tornare 
  


  
Nostri




  

    
...
    perché lo spazio è limitato,
  




  

    
ma il
    tempo è infinito!
  



 







  

    
...e mo’
    ...è Mo
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In autunno
  inoltrato il parco che si stende davanti a casa sprigiona un
  fascino
  particolare. 





  

    

      

        
La
        vista da questa grande finestra è sempre stata un po'
        ipnotica,
        tanto che il tazzone di the che ho in mano si è
        intiepidito.
      
    
  




  
La scala
  cromatica si espande ed i colori si fondono e si sovrappongono
  esaltandosi reciprocamente.




  
I verdi
  oscillano dallo scuro dei sempreverdi al chiaro delle foglie
  caduche
  che stanno per ingiallire. Gli ocra oscillano dal giallo opaco al
  rossiccio, al marrone. Cominciano a svelarsi i contorni scuri dei
  tronchi e dei rami principali e le venature della corteccia degli
  alberi più massicci.




  
Tutti i
  colori transitano in un’infinita varietà di sfumature, dipendente
  dalla specie arborea, dall’esposizione al vento,
  dall’ango-lazione
  dei raggi di questo pallido sole di ottobre.




  
È quel
  periodo di inizio autunno, che negli Stati Uniti ho sentito
  chiamare
  


  

    
Estate
    Indiana,
  


  

  in cui gli ultimi tepori, gli ultimi cieli tersi e azzurri
  rialzano
  la testa prima di soccombere alla prepotenza del freddo, dei
  fronti
  nuvolosi compatti, delle nebbie e delle gelate, avanguardie del
  


  

    
Signor
    Inverno
  


  

  che tutto copre con il suo manto bianco di brina e neve.




  
In questo
  momento di contemplazione dell’eterna meraviglia della natura i
  miei pensieri divagano liberamente tra i miei ricordi di
  sensazioni e
  avvenimenti. Vengo interrotto e riportato al presente da una
  piccola
  chiazza di colore in movimento che appare nel mio campo
  visivo.




  
Una coppia
  con un passeggino entra nel parco.




  
Lei ha un
  cappottino rosso lacca, capelli neri, gonna scura e scarpe
  eleganti
  con il tacco alto. Sembra minuta. Ha gambe snelle, almeno dal
  ginocchio alla caviglia, mani nervose che stringono i manici del
  passeggino.




  
Del bambino
  si intravede un musetto paffuto e addormentato, voltato da un
  lato e
  parzialmente coperto da un caschetto di capelli castano chiaro.
  Il
  resto è infagottato in un 


  

    
porte-enfant
    - alla fine un mini sacco a pelo, ma qualunque cosa in francese
    sembra più cool -
  


  

  che lo copre dal collo ai piedi.




  
Lui ha un
  cappello classico con la tesa grigio scuro ed un soprabito
  spigato
  nelle tonalità del grigio sbottonato, perché vedo che ondeggia a
  destra e sinistra ad ogni passo. Dalla mia visuale vedo soltanto
  spuntare un paio di pantaloni scuri con il risvolto e scarpe
  stringate nere.




  
Si
  avvicinano pian piano ad una panchina illuminata dal sole.
  Parcheggiano il passeggino vicino ad un lato. Lui si china a
  guardare
  il bambino e, per quello che riesco a vedere sorride. Lei si
  china e
  con la punta di un dito scosta la frangetta ribelle dal viso del
  bimbo, esponendo tutto il viso al pallido sole - 


  

    
non
    sprechiamo gli ultimi tepori prima dell’inverno.
  




  
Da questa
  distanza non si capisce se sia un bimbo o una bimba, ma sembra un
  angioletto raffaeliano.




  
Si siedono
  sulla panchina, cominciano a parlottare. Ad un certo punto lui
  sorride e sembra dica una stupidaggine, perché lei scoppia a
  ridere
  e mette una mano davanti alla bocca per darsi un contegno.




  
Lui
  continua a parlare ridacchiando e lei, di scatto, si alza e gli
  si
  siede sulle gambe da un lato.




  
Gli mette
  una mano sulla spalla e con l’altra gli accarezza la guancia. Gli
  stropiccia il lobo dell’orecchio e lo guarda intensamente -
  


  

    
questa
    è una mia deduzione visto che è di tre quarti, ma lo sguardo
    dura
    qualche secondo
  


  
.




  
Lui la
  abbraccia all’altezza della vita e lei avvicina il viso e lo
  bacia
  con tenerezza, quasi titubanza, e poi con passione appena
  trattenuta.




  
La scena
  dura qualche secondo in cui mi sento un po' 


  

    
voyeur,
  


  

  ma mi accorgo anche di avere un sorrisetto stampato in viso e la
  mente scollegata, mentre osservo quel momento di
  tenerezza.




  
Lei si
  scosta e si guarda intorno, con aria un po' imbarazzata,
  nell’eventualità di essere stati osservati in quel piccolo
  momento
  di intimità. In realtà nessun passante osserva la scena e,
  quindi,
  rinfrancata, si riavvicina per un rapido bacio, si alza e si
  risiede
  al suo fianco.



 







  

    
L’amore,
    la passione, la tenerezza, l’intimità.
  




  

    
Possono
    sbocciare in un attimo, essere paragonati ad una scintilla, ad
    un
    fuoco, un’esplosione.
  




  

    
Possono
    creare muri, edifici e palazzi solidi come rocce. Ma
    altrettanto
    rapidamente possono incrinarsi e creparsi.
  




  

    
Possono
    resistere a bufere ed uragani, ma possono crollare per uno
    sguardo o
    una parola sbagliata.
  




  

    
Cos’è
    che cementa, solidifica?
  




  

    
Secondo
    me il ‘noi’, l’empatia verso l’altro unitamente al rispetto
    per sé stessi.
  




  

    
L’attenzione
    ai particolari, la capacità di cedere, ma non di arrendersi
    senza
    condizioni. Comprendere senza pregiudizi anche senza
    condividere.
  




  

    
Dare
    importanza all’altro non meno che a sé stessi. 
  





  

    
Assaporare
    il bello della vita attraverso gli occhi dell’altro. 
  





  

    
In altre
    parole… Ti voglio bene, voglio il tuo bene, so cosa ti piace e
    una
    buona parte del mio piacere è nel vedere l’effetto che le cose
    e
    le azioni fanno su di te: il mio piacere passa attraverso il
    tuo.
  




  

    
E per
    questo voglio conoscerti, conoscere i tuoi gusti, le tue
    preferenze.
    


    E voglio che tu conosca le mie, per metterti in
    condizione di volermi bene quanto io te ne voglio.
  




  

    
E
    mettiamo allegria e leggerezza nei nostri giorni, esploriamo
    insieme,
    facciamo esperienze, facciamo follie e costruiamo la nostra
    esperienza comune. 
  





  

    
I
    ricordi di viaggio sono solo nostri e forse non avremmo gli
    stessi
    ricordi e non saremmo stati bene se, quel viaggio, l’avessimo
    fatto
    da soli.
  




  

    
E in
    caso di difficoltà ricordiamoci sempre che l’altro è importante
    come noi stessi e che l’amore, la nostra felicità dipendono in
    gran parte da quanto sappiamo rendere felice l’altro e da come
    siamo ricambiati…
  



 







  
Si è fatto
  tardi, credo sia già ora di pranzo, anche se io non ho molta
  fame. 





  
Abbiamo
  fatto colazione abbondante verso le otto e poi la tazza di the
  nero
  agli agrumi verso le undici e poi… mi sono perso nei miei
  pensieri.





  
Guardo
  l’ora: le 13:07… ma Tanja doveva finire a mezzogiorno… non
  dovrebbe già essere tornata?

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Qualche anno prima…
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    
 





  
A proposito
  io mi chiamo Carlo e circa cinque anni fa avevo trentun anni
  compiuti.




  
Sono un
  milanese 


  

    
quasi
  


  

  


  

    
purosangue
  


  
,
  figlio unico di genitori in carriera.




  
Mia madre,
  Monica, è milanese, laureata in economia ed ora è dirigente in un
  gruppo bancario in cui si occupa di gestione del risparmio. Ha
  una
  volontà di ferro ed un carattere deciso e un po' testardo per
  cui, a
  volte, gli scontri dialettici con mio padre sono piuttosto
  accesi;
  del resto, zodiacalmente è un toro.




  
So che lei
  mi vuole un gran bene, anche se sull’affettività e l’empatia nei
  confronti dei suoi cari, penso abbia ampi spazi di
  miglioramento.




  
Quando ha
  qualche perplessità si consulta sempre con mio padre, anche se
  poi a
  volte cambia idea solo dopo puntigliose discussioni sul suo
  parere o
  sui suoi suggerimenti.




  
Mio padre,
  Francesco, nato a Milano, ma originario dell’Oltrepò Pavese
  

  
,
  è laureato in Ingegneria Elettronica all’epoca in cui sembrava si
  trattasse di materie esoteriche: i primi computer e linguaggi di
  programmazione, i sistemi di controllo automatici, anteprima dei
  sistemi robotizzati di adesso, sistemi di telecomunicazioni,
  antenne,
  satelliti, all’epoca in cui lo smartphone era ancora
  sconosciuto.




  
Lavora come
  direttore di divisione in una società di informatica.
  


  È sempre
  stato un entusiasta dell’innovazione, pur mantenendo e coltivando
  le tradizioni culinarie del territorio.




  
Come dice
  mia madre è un gemelli riflessivo, capace di alternare slanci
  improvvisi con fasi di calma. È capace di proporci la vacanza
  esotica, ma anche il periodo tranquillo in zona con qualche
  puntata a
  “quel ristorantino dove volevamo andare da tempo”.




  
Con mia
  madre e, a volte con me, è capace di discussioni oceaniche e
  puntigliose, ma anche di slanci e regali inattesi, che dimostrano
  un’attenzione ed un affetto caldo e costante nei nostri
  confronti.




  

  


  Nel
  complesso è una coppia equilibrata di caratteri decisi, che mi
  hanno
  fatto crescere con buoni principi, equilibrio e, tramite il loro
  esempio, con l’impressione che, se c’è rispetto e affetto
  profondo, anche le personalità forti, le opinioni contrastanti
  possono essere gestite e armonizzate.




  
Credo che
  oltre ai sani principi del rispetto per se stessi ed in egual
  misura
  per gli altri, mi abbiano trasferito una grande curiosità
  intellettuale, la voglia di andare a fondo alle questioni ed ai
  problemi, l’importanza di provare a vedere la realtà con occhi
  diversi per capirne le sfaccettature, di cercare di comprendere e
  non
  giudicare, ma, soprattutto, che l’impegno e la determinazione
  sono
  gli ingredienti fondamentali per ottenere quello a cui si tiene e
  per
  raggiungere i propri obiettivi.




  
Mi dicono
  che fossi piuttosto intelligente e sono stato molto stimolato
  durante
  la mia crescita verso la lettura e lo sviluppo dei miei interessi
  e
  hobby.




  
Sono andato
  a scuola a cinque anni compiuti da poco, cosa che ora, mi dicono,
  non
  si può più fare.




  
Son sempre
  andato bene nello studio, senza essere un secchione. Mi piaceva
  aiutare i compagni ed ho sempre socializzato senza grandi
  sforzi.




  
Al Liceo ho
  fatto il classico e devo dire, anche dopo tanti anni, che non me
  ne
  pento affatto, anche se quando ho iniziato il primo anno di
  Politecnico volevo suicidarmi alla prima lezione di analisi
  matematica.




  
Ancora
  adesso peraltro, risalire all’etimologia di una parola, che
  sovente
  risale al greco antico, mi dà una certa soddisfazione. Tanti
  direbbero “chissene”, ma sarò scemo, la cosa mi crea un certo
  godimento cerebrale.




  
Finito il
  Politecnico, sono stato assunto da una multinazionale della
  consulenza aziendale, nell’area Strategy & Consulting,
  Industry
  Banking.




  
Ho fatto la
  mia trafila di corsi specialistici e progetti di informatica e
  organizzazione, clienti ed iniziative interne e, inoltre, molta
  esperienza e buone competenze nell’area del risk management
  creditizio.




  
Un po' più
  di un anno fa sono stato promosso manager, che in quegli anni
  voleva
  ancora dire il passaggio alla dirigenza in azienda:
  responsabilità
  più elevate, orari indefiniti, buon trattamento economico e
  benefit,
  ma vuol anche dire che se fai cazzate ti possono cacciare.




  

    
Dovete
    ancora sapere che siamo nei primi anni “duemila”, anni in cui i
    paesi dell’Europa dell’est non sono ancora entrati nella
    Comunità
    Europea. Tanti hanno fatto domanda ed iniziato il percorso di
    ammissione con esiti e tempistiche diverse.
  




  

    
Alcuni
    stati poi sono economicamente e socialmente più avanti di
    altri, che
    sono ancora in una situazione sociale ed economica non troppo
    distante dalla situazione antecedente la caduta del muro di
    Berlino
  


  

    

      

        

  
  [1]

      
    
  


  

    

    e la conseguente dissoluzione del blocco sovietico.
  




  

    
Tra
    questi, la Bulgaria sta faticosamente portando avanti un
    programma di
    riforme dell’economia, ma la popolazione non ha ancora
    sperimentato
    un cambiamento significativo del tenore di vita.
  




  

    
In
    questo contesto un grande gruppo bancario italiano ha iniziato
    un
    ambizioso programma di acquisizione di banche localizzate nei
    principali paesi dell’Europa dell’est, al fine di guadagnare un
    buon posizionamento sui vari mercati locali, in anticipo
    rispetto
    all’ingresso nella sfera comunitaria.
  




  

    
Tali
    Banche vanno ricondotte quindi ai criteri ed ai principi guida
    gestionali della casa madre, e quindi vengono lanciate una
    serie di
    progettualità mirate all’allineamento delle regole gestionali e
    contabili internazionali, delle strutture organizzative e di
    controllo dei rischi.
  




  
Cinque anni
  fa, quindi, mi trovavo a Sofia come manager del progetto di
  impostazione delle nuove procedure di gestione del credito per la
  banca locale del gruppo.


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Lunedì
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    

  

    

  


 





  
È lunedì
  ed a metà mattinata, siamo arrivati all’aeroporto di Sofia da
  Milano, con un volo Lufthansa che ha fatto scalo nell’hub di
  Monaco
  di Baviera, dopo una sveglia devastante alle 3:45 del
  mattino.




  
Sono con un
  collega più giovane e con due persone della capogruppo italiana,
  in
  rappresentanza delle aree organizzazione e risk management.
  L’Information Technology verrà coinvolto in un secondo
  tempo.




  
Dobbiamo
  preparare la riunione di 


  

    
kickoff
    

    

  


  

    

      

  
  [2]

    
  


  

  del Programma “Credito Corporate East Europe” con tutto il gruppo
  di lavoro della banca locale, che è fissato il giorno dopo,
  martedì,
  alle undici.




  
L’aeroporto
  è moderno, sembra anzi che alcune parti siano ancora in
  ristrutturazione. 


  
É


  

  simile a tanti altri aeroporti europei, con il controllo
  passaporti,
  i lunghi corridoi che portano alla sala di riconsegna dei bagagli
  imbarcati, i nastri trasportatori che avvisano della messa in
  moto
  con una luce lampeggiante ad un suono intermittente di
  attenzione, i
  display che riportano il numero di volo e la provenienza dei
  bagagli
  di ogni nastro, i tonfi sordi dei bagagli che vengono scaricati
  nelle
  viscere dell’aeroporto e messi sui nastri, le facce, alcune
  annoiate, altre trepidanti, di chi non ha ancora riconosciuto la
  propria valigia, i movimenti rapidi di chi toglie il proprio
  bagaglio
  dal nastro e si avvia frettolosamente verso l’uscita.




  
L’atrio è
  pieno di gente, viaggiatori, locali che aspettano famigliari e
  amici
  in arrivo, autisti di auto NCC


  

    

      

  
  [3]

      

      

      

    
  


  

  con il classico cartello con il nome dalla persona attesa o
  dell’azienda committente, loschi figuri che offrono servizi di
  taxi
  “personalizzati”.




  
L’abbigliamento
  delle persone appena arrivate è suddiviso in modo abbastanza
  netto
  tra il 


  

    
business
    attire
  


  

    

      

  
  [4]

    
  


  
,
  con prevalenza netta dei colori blu scuro ed i grigi in tutte le
  sfumature fino al nero, ed il resto, con la fantasia di capi,
  tessuti
  e colori legati alla variabilità dei gusti umani.




  
Si sentono
  parlare in prevalenza il bulgaro - 


  

    
che
    appartiene al ceppo linguistico delle lingue slave
  


  

  -  e l’inglese.




  
Colpisce
  immediatamente l’orecchio la parola o la frase in italiano o in
  tedesco, carpita passando in mezzo alla folla.




  

    
Per chi
    non sia mai stato a Sofia, come me ed il mio collega, ma sia
    stato in
    altri paesi di lingua slava più ad occidente, quali ad esempio
    Repubblica Ceca e Slovacca, dove il Programma citato ha già
    coinvolto le banche locali, colpisce immediatamente l’uso
    dell’alfabeto cirillico, come in Russia.
  




  

    
All’interno
    dell’aeroporto il problema è stemperato sistematicamente dalle
    doppie scritte cirillico/inglese, ma appena usciti entriamo in
    un
    mondo di scritte, insegne, cartelli stradali, pubblicità che ci
    fa
    tornare bambini: ogni parola viene letta carattere per
    carattere per
    ricostruire un suono, una pronuncia e provare una
    traduzione.
  




  

    
Già
    leggere il nome di una via è un problema non banale.
  




  

    
Io
    personalmente sono molto orgoglioso del mio piccolo vantaggio
    derivante dallo studio del greco antico durante il liceo
    classico.
    L’alfabeto è simile, anche se alcune lettere sono
    differenti.
  




  
Prendiamo
  un taxi con tariffe oneste grazie all’esperienza pregressa di
  Leonardo, che in quanto appartenente all’organizzazione in
  capogruppo, che coordina le banche dell’est, è già stato più
  volte in loco.




  
Il
  trasferimento dall’aeroporto al centro è una jungla. Ci sono
  tassisti non regolari con cui si rischia di trovarsi col
  portafoglio
  svuotato. Ci sono quattro o cinque diverse compagnie con tariffe
  molto diverse tra loro.




  
Leonardo ci
  spiega che si deve guardare la tariffa al chilometro ed al minuto
  che
  una norma recente obbliga ad esporre sulla fiancata dell’auto.
  Ogni
  compagnia ha auto di colorazioni diverse e piuttosto
  vivaci.




  
Questo fa
  sì che all’uscita dall’aeroporto si veda una fantasmagoria di
  colori assolutamente inaspettata in un paese ancora ingrigito da
  tanti anni di sudditanza nel blocco sovietico.




  
Sofia è
  una città grande e dopo poco che siamo partiti dall’aeroporto
  entriamo nella zona periferica.




  
I palazzi
  sono tutti uguali, grigi con poche finestre e senza balconi.
  Alcuni
  tenuti meglio, altri abbastanza rovinati, si direbbe per incuria.
  Ci
  sono tante aree verdi, abbastanza ben curate, ma soltanto
  sporadicamente attrezzate con qualche scivolo o altalena. Il
  clima di
  fine febbraio risulta ancora decisamente freddo, con qualche
  chiazza
  di neve ghiacciata qua e là.




  
Si vede
  poca gente in giro, qualche autobus molto affollato, sporadici
  negozi
  e qualche raro supermercato di qualche catena a me
  sconosciuta.




  
L’impressione
  di pelle è che qui la vita non sia particolarmente allegra.
  Leonardo
  ci dice che è in corso un riorientamento dell’intera economia
  verso il libero mercato, stanno entrando parecchie imprese
  straniere
  occidentali. Il costo della vita è in aumento mentre gli stipendi
  sono abbastanza bloccati in genere.




  
I
  privilegiati, senza considerare i soliti furbi che nei momenti di
  forte discontinuità politica ed economica riescono ad arraffare
  risorse e denaro a mani basse, sono i dipendenti di imprese
  estere.
  Gli altri si arrangiano come possono, e le persone che vogliono
  emergere sono costrette a fare enormi sacrifici.




  
Il centro
  storico è bello. Si vede che i nuovi governi hanno già iniziato a
  lavorare per ristrutturare e rinfrescare in primis i palazzi
  governativi, seguiti da monumenti e chiese, per dare un nuovo
  tono da
  “Capitale Europea” alla città.




  
Qui e là
  si vedono locali alla moda, ristoranti e qualche zona commerciale
  elegante con alcuni brand di stilisti ben rappresentati nelle
  insegne
  illuminate.




  
Passiamo a
  fianco dell’enorme piazza della cattedrale ortodossa di Sofia,
  intitolata ad Aleksandr Nevskij


  

    

      

  
  [5]

    
  


  
.
  È totalmente restaurata nei toni del bianco, verde pallido su cui
  spiccano le cupole dorate. È un monumento notevole, testimone
  della
  fede cristiana ortodossa ritrovata dopo la caduta del muro di
  Berlino
  ed i successivi sconvolgimenti.  Seguo con lo sguardo la sagoma
  imponente, mentre il taxi procede sonoramente sulla
  pavimentazione a
  lose regolari dell’enorme piazza che la circonda.




  
In pochi
  minuti arriviamo alla sede centrale della banca bulgara del
  gruppo.




  
Alla
  reception dopo aver chiamato un impiegato che parla inglese ed
  aver
  spiegato che veniamo dalla sede centrale di Milano e siamo attesi
  da
  alcuni direttori, veniamo ricevuti come ospiti di gran
  riguardo.




  
La banca è
  stata acquisita da qualche mese e vige ancora la vecchia
  organizzazione. Solo il Direttore Generale è nuovo e viene
  dall’Italia, al momento, con alcune persone in staff, ma tutti
  sanno che seguiranno alcuni cambiamenti mirati, in particolare,
  alle
  aree Contabilità, Finanza, Risk Management e Credito.




  
Noi
  seguiremo guarda caso il rollout delle nuove modalità di
  valutazione
  dei crediti corporate, che dovranno seguire i criteri europei di
  valutazione di solidità economica e patrimoniale, in sostituzione
  degli attuali criteri “ad personam” troppo aleatori e, quindi,
  rischiosi.




  
Quindi ci
  guardano tutti con quel timore reverenziale che nelle aziende
  italiane viene rivolto agli auditors o alla Guardia di
  Finanza.




  
Incontriamo
  i capi funzione che parteciperanno al gruppo di lavoro
  illustrando
  loro la bozza preliminare della presentazione con cui intendiamo
  fare
  il kickoff del programma il giorno dopo.




  
Illustriamo
  il contesto generale del gruppo, europeo e le diverse normative
  cui
  dobbiamo fare riferimento, le diverse attività previste, gli
  obiettivi specifici, i documenti da produrre, il piano di lavoro
  e
  chi deve partecipare e con quale ruolo, i decisori che trarranno
  le
  conclusioni e daranno il via alle attività operative.




  
Le domande
  di chiarimento, dopo una certa reticenza iniziale, fioccano
  numerose
  e la discussione sulle alternative praticabili si protrae fin
  oltre
  l’ora di pranzo solita.




  
Si decide
  di sospendere l’incontro per pranzo e riprendere più
  tardi.




  
Data la
  sveglia impossibile e nonostante il fuso orario favorevole
  abbiamo
  anche noi un certo appetito.




  
Ci portano
  in un ristorante molto carino vicino alla sede. Sembra un locale
  antico con arredamenti in legno scuro, ma particolari
  orientaleggianti, come tappeti, samovar, vecchi strumenti
  musicali a
  corda, lampade ad olio, spente, di varie forme e colorazioni del
  vetro copri fiamma.




  
Il cibo è
  buono, molto basato su carni con verdure a contorno. Ci offrono
  anche
  del vino, che noi rifiutiamo gentilmente, adducendo la necessità
  di
  concludere la riunione con le nostre capacità di intendere e di
  volere intatte.




  
Ci servono
  una sorta di grappa alle prugne che mi ricorda la famosa
  Slivovica
  dei Balcani e, qui, siamo costretti a brindare con un bicchierino
  sotto minaccia di offese da lavare col sangue nel caso ci fossimo
  rifiutati. 





  
Grazie a
  Dio in ultimo ci portano un caffè servito alla turca che ci ha
  fatto
  esplodere dalle risate, quando Leonardo, che è un gran
  chiacchierone, continuando a dissertare si è sparato in gola il
  caffè ormai tiepido con tutta la polvere sabbiosa che si dovrebbe
  tenere sul fondo del bricco.




  
Rientrati
  in sede abbiamo terminato la riunione con grande soddisfazione e
  ringraziamenti dei colleghi locali. Alcuni temevano che i nuovi
  “padroni” venissero a dare ordini, trattandoli come meri
  esecutori.




  
Tutto lo
  sforzo di spiegazione e condivisione aveva fugato quel timore,
  contribuendo a creare un clima sereno ed estremamente
  collaborativo
  per il futuro del programma.




  
Ci siamo
  salutati verso metà pomeriggio, e mentre i nostri colleghi locali
  concludevano la loro giornata lavorativa, noi iniziavamo a
  sistemare
  le nostre mitiche slide per il kickoff del giorno dopo,
  riportando
  quanto di diverso o maggiormente dettagliato avevamo determinato
  nell’incontro.




  
Abbiamo
  finito verso sera inoltrata e, visto il pranzo abbondante di cui
  forse non avevamo ancora terminato la digestione, abbiamo deciso
  di
  andare diretti in albergo.




  
Usciamo
  dalla sede della banca e ci avventuriamo nell’attraversamento
  dell’enorme piazza in cui scorre ancora un traffico veloce e
  disordinato.




  
La piazza è
  molto grande, contornata da grandi palazzi, con una discontinuità
  nello sguardo d’insieme, costituita da una zona più antica,
  leggermente più bassa del livello stradale, in cui spicca la
  


  

    
Rotonda
    di San Giorgio
  


  
,
  una chiesa a pianta circolare risalente all’epoca tardo romana e
  proto bizantina... l’edificio più antico di Sofia.




  
Passiamo a
  fianco, lungo il marciapiede, per osservare quell’edificio che a
  noi italiani sembra quasi fuori posto ...mi ricorda il complesso
  di
  sant’Ambrogio a Milano, ma a circa 1.500 chilometri di
distanza.
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L’hotel, un cinque stelle storico, che probabilmente aveva visto
susseguirsi ufficiali dell’armata rossa e funzionari del KGB, era
nel frattempo stato rilevato da una catena alberghiera americana, e
si trovava in una delle enormi piazze del centro di Sofia a pochi
minuti a piedi dalla sede della banca.
Da fuori è un palazzone ben fatto e ben tenuto, come se ne vedono
un po' in tutte le capitali europee, ben illuminato con una
sequenza di faretti che evidenziano il logo della nuova catena cui
appartiene.
L’atrio è imponente con alcuni ascensori distribuiti a semicerchio
e il vano a destra attraverso il quale si accede all’enorme
reception.
Mentre facciamo il check-in ci interroghiamo sul prosieguo della
serata.
Il mio collega Davide ed il collega di Leonardo, Dario sono
stanchissimi e andranno dritto a letto - così dicono - mentre
Leonardo non ha voglia di chiudere già la serata, anche se nessuno
di noi ha certamente fame.
Salutiamo i rispettivi colleghi e con Leonardo ci sediamo un attimo
in uno dei salottini davanti ai banconi della reception:
̶ Oh Carlo, che facciamo? ...io non ho voglia di imbucarmi subito
sotto le lenzuola… se poi ci fosse qualcosa da fare lì sotto!
Ahahah.
– Sì, magari… Dai Leo ma non c’è un pub, un bar in zona? Tu ci sei
già stato qui, il centro sembra carino… oddio di lunedì ci sarà il
coprifuoco!
– Ma tu sei sempre single?
– Perché me lo chiedi? Da quando ti sei separato siamo anche usciti
insieme a tentare il rimorchio, anche se mi sembra che tu abbia
avuto più successo di me…
– Ma è perché io sono ancora sotto lo shock della separazione con
una stronza galattica e quindi sono nella fase in cui ogni donna un
minimo carina va bene… se poi è senza impegno, meglio ancora! Tu
sei alla perenne ricerca dell’anima gemella, sei troppo serio e
quindi alla fine tutta sta serietà non attizza!
– Vabbè, è che con la vita che faccio vorrei focalizzare il mio
tempo libero su una persona che ne valga la pena, che sia un
investimento emotivo con un ritorno, che sia una persona con cui
andare a teatro, con cui scambiarsi i libri, guardare il mare di
notte, non solo una, forse, bella scopata!
– Vedi, sei troppo serio! E io non voglio esserlo per un bel po’!
Comunque te lo chiedevo perché avrei un’idea per stasera. ̶
– Eh, dimmi allora. Non ho impegni fino alla colazione di domattina
alle 8:30.
– O k, hai visto il vano scala che è al centro della zona
ascensori, entrando?
– No, non ci ho fatto caso… quindi?
– Beh, io non ci sono stato, ma mi hanno detto che prendendo quella
scala, al piano interrato c’è una sorta di locale notturno.
Prendiamo qualcosa da bere, diamo un’occhiata e andiamo a dormire
contenti, che dici?
– Ci sto dai, che dici, andiamo in camera a toglierci la cravatta,
ci diamo una rinfrescata e ci vediamo qui tra una mezz’ora.
– Venduto! …dai andiamo!
Ci incamminiamo verso gli ascensori.
Un valletto ci chiede gentilmente di mostrare la scheda dell’hotel
con il numero di camera, prima di darci accesso agli ascensori.
– Tu che stanza hai? - chiedo a Leonardo.
– La 312, e tu?
– La 603.
– Ma che cazzo… ti hanno dato una suite? Non è la prima volta che
vieni qui?
– Si, ma io sono un cliente VIP - sogghigno - con tutte le volte
che sono stato in alberghi di questa catena, mi hanno dato la Gold
Card, che prevede un upgrade di camera se disponibile.
– Vabbè... vabbè... sti consulenti, sempre trattati meglio!
– Dai Leo, non rompere. Con il culo che mi sono fatto negli anni
scorsi… lo sai bene, che ho girato l’Europa in lungo e in largo.
Poi è colpa vostra che comprate Banche da tutte le parti! e mi
metto a ridacchiare.
– Fanculo, io viaggio come te, anche perché siamo sovente insieme
sui progetti, solo che a noi le prenotazioni le fa l’ufficio viaggi
e ti prendono l’hotel che decidono loro. Così io ho una miriade di
punti sparsi su tanti programmi fedeltà di catene diverse.
Mannaggia a loro! – ride sonoramente
Nel mentre siamo al terzo piano e Leonardo scende:
– Ciao Carlo a dopo – mi strizza l’occhio.
– A dopo Leo.
Riprendo la salita e scendo al sesto piano e mi avvio nel corridoio
di destra.
L’ambiente è sontuoso, ma quasi opprimente. Moquette bordeaux
scuro, tappezzeria crema con un effetto satinato, applique dorate
con luci soffuse, soffitto con stucchi e decori in rilievo un po'
barocchi.
Camera 603, infilo la chiave nella toppa, una chiave vera, con
tanto di portachiavi in ottone con il numero inciso in nero e che
peserà almeno due etti.
La stanza è lussuosa come il corridoio. L’ingresso è un po'
rientrato rispetto al corridoio ed è illuminato da uno spot posto
sopra la porta.
Si entra in un grande soggiorno con una sequenza di armadi sulla
sinistra ed a destra un ampio spazio arredato come un club inglese:
divano e due poltrone in cuoio marrone rossiccio, tavolino basso
enorme, in cui trovano posto due vassoi, uno con due tazze da the e
relativa teiera, l’altro con quattro bicchieri tipo tumbler .
Di fianco al divano una piantana che dona una calda luce diffusa
all’ambiente ed un grande portariviste in legno, pieno di riviste
di moda e attualità internazionale, oltre all’immancabile rivista
della catena alberghiera con i suggerimenti per una vita piacevole
da spendere - nel senso letterale del termine - nel nuovo centro di
Sofia. Pieno di boutique, negozi, ristoranti e ritrovi alla moda.
Al fondo del soggiorno si apre ad arco il passaggio alla zona
notte, costituita da un enorme letto matrimoniale, direi un king
size, ed al bagno. Quest’ultimo è grande come una stanza di un
hotel di Parigi, tutto rivestito in marmo calacatta, vasca da bagno
e, a parte, una zona doccia molto grande, doppio lavabo e
rubinetteria in ottone lucido.
È l’unico ambiente in cui non c’è la moquette bordeaux, un po' più
chiara dei corridoi, che ricopre il resto della suite.
Disfo la valigia, metto le cose ordinate nell’armadio (sono
Ingegnere mica per niente) e le cose da toeletta sulla mensola
immensa del bagno.
Mi limito a sfilarmi la cravatta ed a sbottonarmi il colletto.
Tolgo la giacca e la adagio sullo schienale di una poltrona. Mi
rimbocco le maniche della camicia un paio di volte. Mi siedo sul
divano, slaccio e tolgo le scarpe… sorrido, mi viene in mente la
mia mamma, un po' sciura , che dice:
– Ricordati che la scarpa stringata è elegante, il mocassino è
casual.
– E le sneakers? – le chiedo.
– Quelle le metti a correre! – Mi ribatte con l’aria tra il finto
scandalizzato ed il divertito .
Mi appoggio allo schienale con un sospiro, allungando le gambe sul
tavolino basso.
Prendo la rivista dell’hotel e cerco “Ritrovi e Locali Notturni” e
finalmente trovo “Il Bar degli Angeli” allo stesso indirizzo
dell’albergo.
A parte la descrizione entusiastica delle bevande, del servizio e
dell’intrattenimento “esclusivo”, l’occhio mi cade su una foto con
in bella mostra una ragazza seminuda in una posa classica di Pole
Dance .
Però la cosa si fa molto interessante… Leo sarà contento - e mi
viene spontaneo un sorrisetto malizioso.
Non faccio in tempo a sfogliare qualche altra pagina della rivista
che mi squilla il telefono.


Per i lettori disattenti o molto giovani, segnalo che in quel
periodo l’iPhone non era ancora stato inventato, quindi parliamo di
quegli oggetti di antiquariato tech che giusto telefonavano e
mandavano sms, con costi, soprattutto all’estero, esorbitanti...


È Leonardo:
– Ohi Pippone, ma l’hai vista la rivista dell’hotel? E che stai
aspettando? …pensavo di trovare la scia di saliva che dal sesto
piano arrivasse fino all’atrio, tipo lumacone di ottanta chili,
ahah.
– Orca sei già eccitato? Io almeno mi do un contegno… a vedere
quelle foto poi dovrò legarti alla sedia! I nfilo le scarpe e
arrivo.
Scendo, raccatto Leonardo che, un po' più alto dei miei 180 cm e
con un gran nasone, con il suo completo nero, sembra uno sparviero
in caccia.
Scendiamo le misteriose scale che, forse per le aspettative create,
sembrano non finire mai. Arriviamo in un atrio buio in cui si sente
una musica abbastanza forte e molto ritmata.
Proseguiamo e incontriamo una specie di gorilla che ci chiede se
siamo dell’hotel, cosa che dimostriamo mostrando prontamente il
tesserino.
Ci fa quasi un inchino e si fa da parte. Arriviamo in una sala
grande in cui spiccano al centro due rotonde con i mitici pali in
acciaio in cui si stanno esibendo due ragazze in tanga, devo dire,
piuttosto belle.
Restiamo un attimo interdetti a fissare lo spettacolo di bellezza e
armonia. Sono molto brave oltre che bellissime. Si muovono con
grazia seguendo in modo fluido il ritmo altalenante della musica.
Sembrano a metà delle ginnaste e delle ballerine classiche. Credo
che anche per un puritano la loro nudità potrebbe andare in secondo
piano.
Una cameriera ci invita a sederci ad uno dei tavolini tondi
distribuiti sul perimetro della sala, in penombra. Ci porta una
lista di bevande che, notiamo, è tradotta in inglese, francese,
italiano e tedesco.
Una birra, la cosa meno cara, costa venti leva, dieci euro .
Ci concentriamo finalmente sullo spettacolo e scopriamo che ogni
quindici minuti circa le ragazze cambiano, dopo una piccola pausa
di qualche minuto.
Restiamo in malcelata ammirazione per un certo periodo di tempo,
sorseggiando le nostre birre.
Deve essere trascorsa circa un’ora e ci ritroviamo ad ammirare le
stesse due ragazze che abbiamo solo intravisto quando siamo
entrati.
– Certo che, se tutte le bulgare sono così, io chiedo il
trasferimento qui e affanculo la mia ex… – dice Leonardo mantenendo
gli occhi fissi sul palo più vicino dove sta volteggiando una
ragazza con i capelli rossi lunghi a metà schiena, leggermente
formosa e nel complesso splendidamente appariscente.
– Bella questione, anche se ho l’impressione, pensando a tutti i
tipi, femmine e maschi incontrati oggi che, nella media, siano
tutti non particolarmente slanciati.
Dico questo con gli occhi catturati dall’altra ragazza che esibisce
un fisico da ginnasta, esaltato dal perizoma nero e da un trucco un
po' pesante che contrasta con i lunghi capelli biondi.
Devo aggiungere che le ragazze luccicano letteralmente.
Probabilmente hanno una crema addosso con particelle riflettenti,
ed il tutto è esaltato dalle luci potenti che le illuminano.
Passa una cameriera a chiedere se vogliamo qualcos’altro da bere, e
Leonardo con il suo sguardo assassino le chiede se si possano
invitare le ragazze al tavolo. La risposta è positiva e, su nostra
richiesta, si prende l’incarico di invitare le due ragazze che
stiamo ammirando, appena terminato il loro numero.
Stiamo per finire l’ultimo sorso di birra e quasi non crediamo più
che i due angeli ci facciano visita, che vediamo aprirsi la tenda
nera posta al fondo della zona occupata dai tavolini.
Escono prima la rossa e poi la bionda che avevamo ammirato a lungo
e si dirigono verso il nostro tavolo.
Indossano entrambe una sorta di vestaglia corta di raso nero, con
scarpe decolté sempre nere con tacco, direi da lontano tra il dieci
e il dodici, e procedono con un passo che ricorda il cat walking
[6] delle modelle in passerella.
Scusate tutti: due fighe spaziali!
Una volta arrivate al tavolo ci guardano in modo un po'
interrogativo, dato che i tavolini hanno due sedie e sono
sostanzialmente dimensionati per due persone.
Leonardo, con gli occhi lucidi dalla commozione alla vista di tanto
ben di Dio e trattenendo lo scatto da centometrista che avrebbe
voluto fare, si alza prontamente dalla sua sedia invitando con un
gesto galante la ragazza dalla chioma rossa, che aveva puntato da
subito, a prendere posto nel tavolino a fianco, in cui lui va
immediatamente ad occupare l’altra sedia libera.
Mi rendo conto che la mia attenzione, anche se per pochi secondi, è
stata catturata dalla mossa risolutiva di Leonardo, e che ho
lasciato lì impalata, ad un metro dal tavolino l’altra splendida
ragazza. Mi giro e mi alzo di scatto invitandola a prendere posto
sulla sedia lasciata libera da Leonardo:
– Scusa, ti va di sederti qui?
– Sì certo, grazie .
Per un attimo, mentre si siede e si aggiusta la vestaglietta con
aria pudica, la guardo con attenzione, finalmente da pochi
centimetri. La chioma biondo platino deve essere una parrucca, devo
dire molto ben fatta. Si nota però un’attaccatura dei capelli
troppo netta ed il contrasto con le sottili sopracciglia scure.
Il trucco è più “da scena” che pesante e spiccano le particelle
iridescenti sulla pelle, anche se si notano meno al di fuori del
cono di luce bianca della pedana.
Ha grandi occhi azzurri in cui potresti sprofondare, guance
arrossate, in parte dal trucco, in parte dall’esercizio fisico non
banale appena terminato e, forse, in parte da un po' di timidezza.
Faccio un veloce confronto con l’impressione provocante e un po'
sfacciata della ragazza dalla chioma rossa e mi si scatenano mille
domande sul perché lei si trovi in questo locale a fare quel tipo
di esibizione:
– Ciao, io mi chiamo Carlo e tu?
– Sonia... – dice, guardandomi un po' di sottecchi, e aggiunge che
ha un po' sete.
Lo dice in un modo poco convinto e mi viene da pensare che sia una
sete imposta dalle regole del locale; e ne ho subito conferma :
– Sai, possiamo venire ai tavoli se ci viene offerto da bere
qualcosa, altrimenti dobbiamo riprendere lo spettacolo secondo la
nostra scaletta.
Poi alcune propongono di andare nei salottini chiusi, ma io non lo
faccio… – dice fissandomi questa volta negli occhi .
Che “alcune” facciano queste proposte lo deduco dal fatto che
Leonardo si alza e, lanciandomi un’occhiata ammiccante, prende per
mano la sua ragazza e si avvia verso la zona sul retro del salone.
– Senti... Sonia, ordiniamo da bere e parliamo un po', ti va? – l e
dico fissandola e sperando che non dica no.
– Si certo … io dovrei prendere un calice di bollicine. ̶
– Ottimo, io continuo con un’altra birra.
Faccio un cenno e ordiniamo alla cameriera le bevande.
– Dimmi qualcosa di te, da dove vieni? ...immagino tu sia qui per
lavoro.
– Esatto… allora, io sono italiano e abito a Milano .
Nel mentre portano il suo calice di bollicine, uno spumante
ungherese che non ho mai visto né tantomeno assaggiato, e la mia
seconda birra. Ne prendiamo un sorso contemporaneamente.
– Milano… adesso capisco perché tu sei così elegante… la città
della moda, come Parigi, ma qui di francesi se ne vedono pochi.
– Tu e il tuo amico siete più giovani di quelli che si vedono di
solito qui.
– Ma dimmi qualcosa di te adesso… quanti anni hai e, se posso, come
mai ti trovi in questo locale?
Lei arrossisce un po', abbassa gli occhi e quando riprende a
guardarmi mi sembrano un po' inumiditi.
Mi fa tenerezza, avrei voglia di abbracciarla, fare qualcosa per
vederla ridere con gli occhi e, devo confessare, mi viene voglia di
scoprire la sua storia, la sua anima oltre al suo corpo, di fare
l’amore con lei teneramente e anche di parlare per ore, di…
– Mi stai fissando in un modo… strano, sei il primo che sembra
veramente interessato a me come persona… – poi continua. – ho
diciannove anni ed ho finito da poco le scuole superiori. Mi
servono soldi perché vorrei continuare a studiare… qui non è facile
la vita. Questo locale paga abbastanza bene, poi – abbassa
ulteriormente la voce – c’è un piccolo extra se ci facciamo pagare
da bere dai clienti e, volendo, ci sono gli spettacoli nel privé –
e mormorando, che faccio fatica a capire – ma a me non va…
Io intanto guardo l’orologio e vedo che è quasi mezzanotte e quella
voglia di fare qualcosa mi prende quasi alla gola, mi aumentano i
battiti cardiaci, mentre mi viene in mente una proposta indecente e
mi monta una sorta di paura che lei possa rifiutare e la cosa
morire lì, a quel tavolino, a pochi metri da quel palo di acciaio
lucido:
– Senti Sonia, io non sono il solito stronzo occidentale che cerca
solo di portarti a letto, anche se mi piaci proprio tanto e…
Ora sono io che arrossisco e quasi balbetto e mi rendo conto che mi
scappano alcune parole in italiano anziché in inglese e lei mi
guarda con tenerezza... un po' stupita .
– Insomma, ho un’idea e spero proprio che tu la prenda in
considerazione. Verresti da me dopo lo spettacolo? I ntendo in
camera mia… Ti voglio, ma vorrei anche conoscerti meglio e…
Passa un momento in cui trattengo il respiro, mentre lei guarda in
basso con aria pensierosa.
Allungo la mano sul tavolino e la metto sopra la sua… è gelata.
È piccola e la copro completamente con la mia. La stringo e lei
subito la gira verso l’alto e stringe la mia, fissandomi negli
occhi per un lungo istante:
– Ok, ci vengo, ma di solito non ci fanno finire prima dell’una di
notte - mi dice bisbigliando e mi guarda come per scusarsi - Tu sei
diverso da tutti quelli che ho conosciuto finora.
Ricambio lo sguardo con un sorriso aperto …
– Sono proprio contento …allora camera 603 …ti aspetto.
Nel mentre abbiamo vuotato i bicchieri e quindi ci alziamo
lentamente e, per non dare nell’occhio, ci salutiamo non dico con
freddezza, ma con semplice educazione.
Sonia torna dietro le quinte e io mi guardo intorno cercando
Leonardo con lo sguardo. Non lo vedo, sarà in altre faccende
affaccendato e tanto abbiamo appuntamento domattina a colazione.
Quindi mi avvicino all’uscita e mi fermo alla cassa e chiedo il
conto.
Sono 120 Leva, che pago con la mia carta di credito e mi sento
leggero, ma anche un po' una merda, quando il pensiero che sia
circa un terzo di uno stipendio locale mi salta in mente.
Non mi ricordo molto delle azioni successive, solo che
meccanicamente ho preso l’ascensore e sono rientrato in camera.
Mi sono spogliato velocemente appendendo il completo grigio scuro
nell’armadio e buttando il resto nel sacco della biancheria sporca.
Mi sono fiondato in doccia, fatta più calda del solito (tra l’altro
adoro il profumo agrumato di shampoo e bagno schiuma di questa
catena), lavato i denti, asciugato i capelli alla bell’e meglio e
gettato in accappatoio sul letto, appoggiato con la schiena a due
cuscinoni con i piedi infilati al calduccio sotto il piumino.
Sono le 00:36. Sonia non tarderà molto ad arrivare... e mi
addormento quasi istantaneamente. 
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Sento
  suonare alla porta: “


  

    
din
    don” 
  


  
e
  mi sveglio.




  
Sono semi
  sdraiato sul letto con addosso l’accappatoio e sono abbastanza
  infreddolito. Sono in una specie di dormiveglia e apro lentamente
  gli
  occhi. L’uscita dal sonno 


  

    
REM
  


  

    

      

  
  [7]

    
  


  

  è sempre un po' traumatica. Riprendo confidenza con i contorni
  della
  stanza poco per volta e mi viene in mente che la stavo
  aspettando…
  Sonia… splendida, e un po' misteriosa… chissà se è il suo vero
  nome.




  
Certo che
  l’appuntamento me lo ero immaginato in un altro modo, magari
  approfittando del salottino per bere qualcosa… sveglio e non
  rincoglionito dal sonno.




  
Ma che ora
  è? …le 2:07. I numeri rossi della sveglia sul comodino mi fissano
  implacabili.




  
Ma ha
  suonato qualcuno… cazzo era lei… ci sarà ancora?




  
Mi
  precipito alla porta, rischiando di schiantarmi il piede destro
  contro la base del tavolino basso di fronte al divano.




  
Apro la
  porta e non vedo anima viva.




  
Le luci
  sono molto soffuse e i corridoi sono rivestiti da una spessa
  moquette. Rimango un attimo interdetto, ma nel silenzio totale di
  quell’ora notturna, mi sembra di udire un lieve rumore di passi
  lungo il corridoio sulla destra.




  
Non penso
  al fatto di essere o meno presentabile, semi nudo, con il solo
  accappatoio dell’hotel addosso e faccio uno scatto verso destra
  per
  vedere chi stia camminando nel corridoio.




  
Da dietro
  potrebbe essere lei. Una figura slanciata ad una decina di metri
  dalla mia porta e che sembra se ne stia andando:



–
 
Sonia


  
–


  

  


  

    
bisbiglio
  


  

  


  
–


  

  Sonia! 


  
–


  

  


  

    
alzando
    un pochino la voce.
  




  
Lei si gira
  e riconosco l’ovale del suo viso, anche se i capelli mi sembrano
  molto diversi, più scuri e più corti. Si ferma e poi si illumina
  di
  un sorriso aperto ed inverte la marcia venendo verso di me. Io
  arretro fino al vano della porta della mia stanza e dopo pochi
  secondi la vedo apparire ed entrare nel cono di luce creato dallo
  spot posizionato sopra la porta.




  
L’ho
  vista un paio di ore fa, ma mi sembra diversa, di una bellezza
  più
  discreta, ma bellissima.




  
Sembra
  ancora più giovane che poco più che maggiorenne, i capelli sono
  castano scuro, quasi neri, il taglio un bob un po' scarmigliato,
  il
  viso ovale, carnagione molto chiara, fronte alta, naso piccolo e
  occhi azzurri, quasi blu che mi fissano con un’aria tra il
  timoroso
  e l’interrogativo:



–
 
Scusa,
temevo che avessi cambiato idea, che ti fossi addormentato o che
non
mi volessi più, e quindi stavo…


–
 
Sss
- 

  

    
sussurro
    e le metto un dito sulle labbra
  


  

  


  
–


  

  entra dai!




  
Lei entra,
  chiudo la porta e immediatamente la guardo. I suoi occhi brillano
  letteralmente, e mi rivolge un sorriso che comincia timido e poi
  si
  espande, esprimendo come una specie di sollievo prima e
  contentezza
  poi.




  
Io mi perdo
  un istante nel guardarla. Forse per un attimo la terra ha smesso
  di
  ruotare, il mio cuore si è fermato… credo che se qualcuno mi
  avesse fotografato in quel momento, sarebbe uscito un mio bel
  primo
  piano con aria addormentata e sorriso ebete.




  

    
Io mi
    sentivo come se fossi stato connesso a quegli occhi da una
    corrente
    elettrica e come una sorta di madeleine avevo l’impressione di
    averla già incontrata in chissà quale passato.
  




–
 
Scusa
tanto l’ora, ma non potevo liberarmi prima. Mi sarebbe dispiaciuto
non incontrarti… nessuno è mai stato così gentile con me.


  
–


  

  


  

    
Dice
    abbassando gli occhi e mi fa una tenerezza infinita.
  



–
 
Non
importa... guardami… non riesco a fare a meno di guardarti negli
occhi.



  
Abbasso
  leggermente la testa e le sfioro le labbra con le mie per qualche
  secondo. Le bacio la punta del naso. Lei chiude gli occhi ed io
  le
  passo delicatamente la punta della lingua sul labbro inferiore.
  Lei
  schiude le labbra, sospira leggermente e risponde passando
  leggermente la lingua sulla mia.




  
Ci baciamo
  con passione crescente e perdo… perdiamo la nozione del
  tempo.




  
Ci
  stacchiamo un attimo per prendere fiato ed apriamo gli occhi
  nello
  stesso momento, riprendendo la connessione interrotta e ci
  fissiamo
  per un altro istante, che ci resterà dentro per sempre.




  
Lei si
  scosta appena e mi fissa. Io la guardo con aria
  interrogativa.



–
 
Hai
gli occhi verdi… mi piaci sai? 

  
–


  

  


  

    
e
    mi sfiora la guancia con un dito, quasi a controllare che io
    sia
    reale.
  



–
 
Ed
io non riesco a staccare i miei occhi dai tuoi… anche la bocca non
è male 

  
–


  

  


  

    
sorrido
    
  


  

    
–
  


  

    
  


  

  e direi anche tutto il resto 


  
–


  

  


  

    
sorrido
    ammiccando
  


  
.




  
Io sono
  decisamente eccitato e improvvisamente ho una voglia matta di
  vedere
  e toccare quel corpo fantastico che ho visto danzare davanti ai
  miei
  occhi.




  
Lei indossa
  un piumino nero su una felpa blu scuro girocollo, da cui spunta
  il
  colletto di una camicia bianca.




  
Sfilo il
  piumino e la felpa in un attimo ed i suoi capelli da mossi
  diventano
  disordinati, ma forse mi piace ancora di più.  La camicia è molto
  ampia con le maniche arrotolate sotto il gomito. Ha solo tre
  bottoni
  chiusi che sfilo subito dalle asole e gliela sfilo. Non porta il
  reggiseno, non ne ha alcun bisogno…




  
Rimango un
  attimo in contemplazione, finalmente da vicino, dei suoi seni
  medio-piccoli, una seconda direi, con i piccoli capezzoli rosei.
  I
  Francesi direbbero a “


  

    
coppa
    di champagne
  


  
”.




  
Lei
  incomincia a slacciarmi la cintura dell’accappatoio con gesti un
  po' impacciati, come se improvvisamente si fosse ricordata del
  nostro
  discorso di qualche ora prima.




  
La fisso
  negli occhi e metto entrambe le mani a coppa sui suoi seni e
  gioco un
  po' con i capezzoli che si inturgidiscono. Delicatamente la
  faccio
  girare di spalle e da dietro le accarezzo i seni
  abbracciandola.






















